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In Direzione rivendicate le ragioni 
che portarono alla nascita del Pds 
«Con la posizione unitaria sulTUrss 
il nuovo partito ha superato la prova» 

La polemica sull'esperienza del Pei 
«Né tabula rasa, né continuismo» 
Invito a Craxi: «Lasciamo le formule 
misuriamoci sul ruolo nel paese» 

«È centrale l'unità della sinistra» 
Occhetto al Psi: «La svolta epocale esige impegni comuni» 
«Parlo col rispetto che avete sentito per il passato, 
ma parlo come segretario di un partito nuovo». Oc
chetto apre la Direzione traendo dai fatti in Urss e 
dal ruolo avuto dal Pds una nuova e più forte legitti
mazione alla «svolta». E si rivolge alla sinistra italiana 
e al Psi esortando all'accelerazione di un processo 
unitario che porti al superamento del «regime mo
derato» dominato dalla De. 

••ROMA. «Qualsiasi siano 
state le posizioni assunte nel 
due precedenti congressi (che 
sono gli ultimi congressi del 
Pei) oggi può davvero comin
ciare nel pluralismo la storia 
unitaria di un nuovo partito: il 
Partito Democratico della Sini
stra. Un partito che di fronte a 
un evento storico di proporzio
ni gigantesche non solo è stato 
dalla parte giusta, ma lo è stato 
unitariamente con la prontez
za e la chiarezza di idee di una 
nuova (orza della democrazia 
e della sinistra». Nelle parole fi
nali di Achille Occhetto c'è for
se 11 senso politico di fondo 
delle 35 cartelle con cui ha 
aperto ieri mattina la Direzione 
del Pds. E' il senso di un rilan
cio forte delle ragioni storiche 
e politiche della «svolta», di 
una difesa del pluralismo e in
sieme della possibile unita del 
nuovo partito nato tra tante dif
ficoltà, di un messaggio espli
cito alle altre forze della sini
stra, a cominciare dal Psi. E il 
messaggio, in sintesi, è questo: 
di fronte al «mutamento di por
tato incalcolabile» che aprono 
le vicende in Urss, tutta la sini

stra ha il dovere di rimotivare e 
rilanciare le speranze di cam
biamento che nel nome del 
socialismo, e anche del comu
nismo, hanno animato milioni 

• di uomini e di donne. Un dove
re «verso quanti non accettano 
che le tragedie dell'Est si tra
sformino nella vittoria di un 
nuovo assetto conservatore». 

, In Italia ciò significa battersi 
' contro il quasi-regime demo

cristiano, e la sfida che Oc-
, chetto rilancia a Craxi e al Psi è 

quella di abbandonare le recri
minazioni sul passato, di usci-

' re dalla logica che un rapporto 
unitario possa basarsi sul «o 
lutto o nulla», e di verificare su-

. bito invece su quali punti poli-
. liei e programmatici siano pos

sibili Intese. L'unità a sinistra è 
perseguibile fuori dalla gabbia 
delle «formule», e lo dimostra 

' proprio quella telefonata tra 
Occhetto e Craxi nelle ore del 
golpe di Mosca, che ha fruttato 
alla sinistra italiana una posi
zione tra le più tempestive e 
più coraggiose a favore del 

- processo democratico In Urss. 
Il segretario del Pds ha dedi-

. cato la parte più ampia della 

sua relazione proprio al signifi
cato del «gigantesco sommovi
mento» avvenuto a Mosca. Un 
evento che «sfida la sinistra in 
primo luogo, ma non essa sol
tanto, a uscin: da una vecchia 
storia». E che impone di «pren
dere atto senza scappatoie» 
della «fine di ciò che e stato 
chiamato il socialismo reale, 
del movimento comunista che 
£ sorto con la rivoluzione d'ot
tobre», se si vuole «rilanciare 
davvero la sinistra e non inca
tenarla a un destino scarsa
mente desiderabile di occasio
ni perdute». Occhetto non ha 
usato a caso l'espressione 
«movimento comunista stori
camente definito», ed è inter
venuto nelle polemiche sulla 
«morte del comunismo» affer
mando che non si può «preclu
dere a nessuno la libertà di af
frontare il teina del rapporto 
tra una realtà storica incontro
vertibile e le idealità di quello 
che si era presentato come un 
progetto planetario di emanci
pazione». E tuttavia quella 
•utopia» è stata «affossata» da 
un esito del processo avviato 
con l'Ottobre che non solo ha 
«esaurito la sua spinta propul
siva» ma ha subito «alterazioni 
irreversibili, una vera e propria 
atrofia della istanza democra
tica». 

Occhetto ha ripercorso bre
vemente il rapporto tra il Pei e 
l'esperienza sovietica: la «scel
ta sbagliata» del '56, ma poi 
quel processe di distacco crìti
co che portò alle posizioni sul
la Cecoslovacchia, alle affer
mazioni di Berlinguer sul «valo
re universale della democra

zia» e allo «strappo». Posizioni 
che non hanno raggiunto «la 
forza di una critica organica e 
sistemica del regimi dell'est», 
ma che dicono come la storia 
dei comunisti italiani «non 
passa essere ricondotta allo 
stalinismo», ma sia stata anche 
quella di un «nucleo decisivo, 
non esclusivo, certo, di costrut
tori della democrazia italiana». 
Del resto milioni di italiani «at
traverso l'esperienza comuni
sta hanno fatto pratica di mas
sa della democrazia». Dunque 
Occhetto ha respinto certe po
sizioni «iconoclaste» e «rico
struzioni improntate a disprez
zo» sulla storia del Pei che «in
catenano al dilemma: tabula 
rasa o continuismo». A mag
gior ragione risalta - per il se
gretario del Pds - la giustezza 
della «svolta» da cui è nato 11 
nuovo partito della sinistra. 
Noi, i «burocrati, i pesci lessi», 
ha ironizzato Occhetto riferen
dosi a una battuta di Cossutta, 
abbiamo„ vissuto «lo stesso 
dramma di milioni di uomini» 
che avevano «incarnato la spe
ranza della democrazia italia
na» e abbiamo «compiuto scel
te per permettere loro di conti
nuare a testa alta a lottare, a 
pensare, a volere». • 

E' dunque anche con un 
certo orgoglio che dal leader 
del Pds è venuto un richiamo a 
tutta la sinistra e al Psi. La real
tà del mondo nuovo uscito 
dall'89edal'91 dice che sei si
stemi occidentali, paradossal
mente, hanno saputo metabo
lizzare meglio che ad Est an
che i contenuti politici e I valori 
indicati dal marxismo e dal 

, . ' , ! * ! ' • • I . 

Napolitano apprezza, Chiarante soddisfatto per la parte syl Pei • 

Consensi è qualche risèrva 
La relazione sarà messa ai voti? 
La relazione? Piace agli occhettiani. Mussi dice: «Gli 
eventi hanno posto il sigillo alla svolta». Piace anche 
ai riformisti. Ranieri ci ha letto un «passo in avanti» 
sulla strada dell'unità delle forze socialiste. La prima 
parte (il giudizio sul Pei) è stata apprezzata anche 
dai comunisti democratici, critici sulle prospettive. 
La sinistra del Pds (Asor Rosa) punta ad attualizzare 
l'analisi: «In Italia va sconfitto il blocco moderato». 

STIPANO BOCCONKTTI 
•JJJ ROMA. Piace al «centro». 
Che della relazione di Occhet
to dà questa lettura (per tutti, 
quella di Fabio Mussi): «Il se
gretario ha rimesso i piedi a 
terra al tavolo dell'unità a sini
stra. Qualche volta questo ta
volo si vede ancora traballare, 
quando si parte dalie formule 
(unità socialista) e non dai 
problemi concreti, dai pro
grammi». Place ai «riformisti». 
Che l'interpretano cosi (Um
berto Ranieri): il giudìzio sul-
l'Urss non divide più la sinistra 
italiana e perciò «chiediamoci 
se non vi siano le condizioni 
perchè proceda più spedita
mente il processo di unità del
le forze socialiste». Anche 
Giorgio Napolitano (interverrà 
stamane ma ieri ha affidato il 
suo giudizio ad una breve di

chiarazione alle agenzie) ha 
parlato di «relazione che ha ri
specchiato i recenti sviluppi 
positivi nei rapporti col Psi». E 
ancora, i comunisti democrati
ci. A loro non dispiacciono 
(anche se nessuno ha usato 
questa formula) le cose dette 
da Occhetto sulla storia del 
Pei. Chiarante, conversando 
coi cronisti fuori di Botteghe 
Oscure ha detto che il segreta
rio «è stato efficace nel modo 
in cui ha respinto gli attacchi 
alla storia del Pel». Detto que
sto, però, sul resto la ex secon
da mozione non è soddisfatta 
(Ingrao parlerà oggi in direzio
ne e non ha voluto dire nulla al 
giornalisti). «Troppo generica 
sulla situazione italiana e sul
l'insieme dei problemi aperti 
dalla nuova situazione intema

zionale», per usare ancora le 
parole di Chii.rante. La sinistra 
del Pds (per capire: i dirigenti 
che si riconoscevano nella 
mozione di Elassolino; anche 
lui parlerà stamane) più che 
giudizi, pone interrogativi. Al
berto Asor Rosa dice: «Dalla 
crisi del socialismo reale si può 
uscire In due modi: a destra (e 
cosa fece Nennl, nel 56, se non 
avvicinarsi alla stanza dei bot
toni?) o a sinistra». 

Bastano queste poche battu
te per capire come l'avvio di 
discussione ieri a Botteghe 
Oscure sia difficilmente riassu
mibile. E ancora più difficile 6 
prevedere come andrà a finire. 
Sempre due esponenti della 
maggioranza. Antonio La For
gia, segretario di Bologna e Mi
chele Magno, dello staff di Oc
chetto hanno chiesto di mette
re la relazione ai voti (e che 
poi sia anche discussa nei co
mitati federali). Sperano che 
sulle cose dette da Occhetto si 
registri una larga convergenza. 
Ma in ogni caso, dice Magno, 
occorre «un pronunciamento 
fatto ne) massimo di chiarezza 
politica». Un voto che, se ci sa
rà, per la componente «miglio
rista» dovrebbe essere un si: lo 
ha annuncialo Umberto Ra
nieri. Gli altri, invece, preferi
scono aspettare il dibattito e le 

conclusioni. Gavino Angius, 
esponente dell'ex seconda 
mozione: «Di come e di cosa 
votare, ancora non si è discus
so... E poi il dibattito non è se
condario: ò stato importante 
alla riunione del coordina
mento politico, speriamo che 
lo sia anche in questa Direzio
ne...... 

La prima giornata dei lavori 
al «vertice» della Quercia è sta
to tutto questo. Ed altro anco
ra. All'ordine del giorno, c'era
no, ovviamente, le vicende di 
Mosca. E i loro riflessi nella si
nistra. Fabio Mussi, responsa
bile lavoro del Pds (che non 
ha nascosto un pizzico di or
goglio: «Il nuovo partito c'è... e 
basta andare in giro in questi 
giorni alle feste dell'Unità») ne 
ha tratto un'ulteriore conferma 
per la nascita della Quercia. 
«Gli eventi hanno posto il sigil
lo alla svolta». Il comunismo, 
insomma, per Mussi è morto. E 
non si può fare - come Ingrao 
- che «mantiene una distinzio
ne netta tra comunismi o tra 
comunismo ideale e comuni
smo reale». Anche Mussi re
spinge «la liquidazione sbriga
tiva del 900», ma aggiunge: 
«Abbiamo fondato II Pds, ora 
dobbiamo affermare la sua 

Eresenza nella storia d'Italia». 
, insomma, un invito d guar-

movimento operaio, tuttavia 
contraddizioni enonni si apro
no dopo il crollo del sistema 
comunista. Di fronte alla crisi 
economica, all'esigenza di 
una diversa distribuzione delle 
risorse, al riemergere di locali
smi e nazionalismi, solo un «gi
gantesco sforzo comune», una 
visione planetaria, e la capaci
tà di orientare e programmare 
il mercato può vincere la sfida. 
Qui è il ruolo nuovo delle forze 
progressiste e il «punto centra
le della rinascita della sinistra 
europea». Qui si giocherà an
che il ruolo dell'Intemazionale 
socialista e questa è l'ottica 
con la quale il Pds chiede di 
aderirvi. 

Questa sfida naturalmente è 
aperta anche in Italia. Crimina
lità, crisi economica e sociale, 
crisi del rapporto tra cittadini e 
Stato, costituiscono 1 capitoli 
principali su cui il Pds vuole 
sviluppare la sua funzione di 
opposizione e la sua ricerca 
dell'imita a sinistra. Occhetto 

ha parlato di una opposizione 
«chiara e netta» e dell'esigenza 
di una «accelerazione» della ri
cerca unitaria. «L'anello di 
congiunzione tra questi due 
moment) - ha detto - sta nel
l'obbiettivo che proponiamo a 
tutta la sinistra: fare uscire l'Ita
lia dal regime oggi imperante». 
Si tratta di operare per «dare 
corso a una aggregazione di 
forze nuove, che affronti il 
compito storico di un supera
mento del regime moderato», 
e quindi «liberi tutte le forze 
democratiche e di sinistra dal 
vincolo della consociazione 
subalterna con la De». Occhet
to ha apprezzato le cose dette 
da La Malfa e ha lanciato quasi 
un ammonimento: in «tutti-par
titi della sinistra italiana» ci so
no «ideologi disposti a trasci
nare le loro faide di principio 
fino alle soglie del prossimo 
millennio», ma questo invece 
può essere «un momento ma
gico nel quale si può improvvi
samente cambiare lo scenario 

della sinistra e della politica 
italiana». Un momento storico 
in cui i conti si fanno sul terre
no non delle «dispute ideologi
che» ma su quello di una «fun
zione nazionale da assolvere». 
Cosi come avvenne nella lotta 
di Liberazione, quando furono 
rapidamente superate le,ben 
più aspre polemiche sul «so-
cialfascismo». E al Psi ha lan
ciato una proposta immediata: 
apriamo subito una fase «tesa 
a cercare in modo limpido e 
motivato convergenze pro
grammatiche da porre a base 
anche di specifiche iniziative 
comuni». E' questo il «piede 
giusto» con cui partire sulla 
sbada dell'unità, senza «ante
porre frasi o sortite spettacolari 
e insieme fragili a processi ef
fettivi di chiarificazione pro
grammatica». Per Occhetto è 
certo che «non abbiamo con
cepito il cambiamento del no
me né come tabula rasa, né 
come espediente per salvare il 
salvabile e confluire nel Psi». 

Achille Occhetto e Giuseppe Chiarante durante i lavori della direzione del Pds 

dure avanti. Reso esplicito da 
altri interventi: il segretario di 
Firenze, Leonardo Domenici o 
Giampiero Rasimeli! («Il pei è 
stato il più intelligente e avan
zato reparto del movimento 
maturato nell'esperienza gran
de e tragica della terza intema
zionale... ma ora tutto ò cam
biato e noi dobbiamo finire la 
discussione sul passato...»). O 
ancora come Paola Gaiotti De 
Biase («Sono state confermale 
le iasioni della nostra nasci
ta-) o Luciano Ceschia (atten
zione, però, ha aggiunto: il Pel 
i conti con la sua storia li ha già 
fatti, «ora tentano di esorcizza
re la svolta...»). 

Fin qui, gli esponenti vicini 
al segretario. Ma l'analisi di co
sa ( 'itato «il comunismo italia
no» e piaciuta un po' a tutti. Al
l'ala riformista, per esempio. 
Ancora Umberto Ranieri: il 
prob'ema storico - ha detto -
non iì né azzerare la storia del 
Pei, né assecondare «improba
bili < ontinuismi». Va ricercalo, 
un «equilibrato rapporto con 
l'originale esperienza politica 
e teorica dei comunisti italia
ni». Stessa espressione («equi
librio») anche nelle parole di 
Napolitano che ha appunto 
definito cosi le valutazioni di 
Occhetto sulla storia del Pei 
(non tutto va bene, comun

que, per Napolitano che ag
giunge: «Resta essenziale, per 
il Pds, il riconoscimento della 
legittimità e trasparenza di tut
te le posizioni, insieme con un 
serio sforzo per la soluzione 
del problemi ancora aperti 
nella gestione del partito»). E 
questa parte della relazione ha 
suscitato interesse anche nella 
minoranza dei comunisti de
mocratici. Di Chiarante s'è già 
detto. Gavino Angius, ha ag
giunto: «Ho visto una sistema
zione più equilibrata di quello 
che è stata l'esperienza pecu
liare dei comunisti italiani». 

Da Mosca a Roma. Da quel
la «rivoluzione democratica» 
che lezione trame? Alberto 
Asor Rosa è esplicito: «In Italia 
la ripresa di una vera rivoluzio
ne democratica non può non 
passare innanzitutto attraverso 
la sconfitta di quel blocco mo
derato, a cui ha partecipato a 
pieno titolo In questi anni il 
partito e la cultura politica so
cialista». 

Anche Mussi, a suo modo, è 
esplicito. Quando, riferendosi 
al Psi, dice «s'intravedono con
crete possibilità di un processo 
unitario a sinistra... ma non 
servono le fughe in avanti che 
producono più sconquasso 
che politica». E tanto per esse
re chiari aggiunge: «Errori co

me quelli commessi, per 
esemplo, da alcuni compagni 
dell'area riformista a Milano e 
a Bologna». Area riformista che 
replica cosi: «Nessuno vuole ri
nunciare all'autonomia del 
Pds... - è di nuovo Ranieri - Ma 
la sfida per la Quercia dipende 
dalla capacità che avremo di 
rendere più conseguente il 
profilo del nuovo partito come 
forza di governo 

Idee diverse, dunque, den
tro quella che una volta si chia
mava la «maggioranza del si». 
Idee a confronto, ma non solo 
idee. Molti interventi, ieri, han
no proposto inziative: Magno 
(collocandolo dentro la ne
cessità di «un più alto confron
to politico e programmatico» 
col Psi) ha chiesto un referen
dum abrogativo su quella par
te «degli interventi straordinari 
per il Sud destinata alle opere 
pubbliche e infrastrutturali». 
Per concentrare le risorse dello 
Stato solo per l'industrializza
zione e per garantire quella 
che chiama «la libertà di im
presa in quell'area». Paola 
Gaiotti de Biase ha proposto 
un'altra raccolta di firme: a so
stegno dei «referendum corret
ti». Quelli elettorali, insomma, 
per «superare l'eccessiva fram
mentazione» del proporziona-
lismo. 

Preannunci di grandi manovre alla festa di Arona. La sinistra è divisa tra due generali. E se Cossiga si allea ad Andreotti... 

Fanfani consiglia la De: «Castriamo qualche gallo» 

I giornalisti 
delTgl 
solidali 
con Bruno Vespa 

Lo stuto di agitazione, proclamato dal Comitato di reda
zione del Tgl, è siate revocato da un documento ap
pronto ieri, al termine di un'assemblea dei red&ttori del 
telegiornale. L'assemblea ha espresso apprez2 amento 
nei confronti sia del comportamento del Cdr, sia di 
quello del direttore Bruno Vespa (nella foto) che ha re-
pliocato alle accuse c!«;l presidente della Repubblica e 
difeso l'autore del :>erv.zio contestato da Cossiga. (gior
nalisti si seno inoltre dichiarati soddisfatti dell'intenzio
ne di discutere pubblicamente (finalmente) della lot
tizzazione in Rai. Tuttavia, precisano nel loro documen
to, «ron intendono farsi strumentalizzare per battaglie 
fra parti politiche contrapposte. Né alimentare certe 
campagne di stampa pregiudizialmente contrarie al 
servtoio pubblico». Ciò che l'assemblea chiede, invece, 
è che siano «rimessi: in discussione le regole che oggi 
disciplinano la struttura del servizio pubblico, i mecca
nismi di nomina dei direttori di rete e di testata. dei vice
direttori e dei capi red attori, il tipo di rapporto esistente 
fra potere politico «: dirigenza aziendale». 

«No comment» 
di Valori 
sulle accuse 
di Cossiga 

«Sono in vacanze». Cosi si 
è difeso dalle domande 
della stampa il presidente 
della Sme (gruppo Iri), in
dicato dal capo dello Sta
to, se pure in modo indi-

_ _ » _ _ _ _ _ _ _ _ , retto, quale il «grande pro
tettore» del giudice istrut

tore presso il Tribunale di Venezia, Felice Casson. A 
proposito di Valori, Cossiga aveva infatti affermato di 
non poter smentii* che fosse protettore, appunto di 
Casson. «Si tratta - aveva dichiarato il presidente - di 
una degnissima perse ria che io ho nominato cavaliere 
di Gran Croce, ma è uno di quelli che Casson avrebbe 
dovuto arrestare, perché amico di Evita Peron, quindi 
responsabile dei rapporti con l'Argentina e iscritto alla 
P2». Valori è in Cina, ma ha ricevuto regolarmente, via 
fax, fili articoli di giornale che lo citavano, .senza scom
porsi: le persone che lo hanno accompagnalo nel suo 
viaggio affermano, infatti che il presidente detta Sme è 
apparso sempre «assa tranquillo». 

I Verdi 
fuori dal PaUrzzo? 
Giovanni Moro: 
«Discutiamone» 

Continua a far discutere la 
provocazione, lanciata 
qualche tempo fa da Alex 
Langer sulla possibilità 
che i Verdi non si presenti
no alle prossime «lezioni. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Rispondendo alle doman
de poste daNAgenzia fede

ratimi (che sul tema ILI svolto un'inchiesta interpellan
do esponenti politici e dell'associazionismo), il presi
denti; del Movimento [iterativo democratico, Giovanni 
Moro ha definito «serie e fondate» le preoccupazioni e.Je 
proposte di Langer e ha aggiunto che «tutti coloro che 
hanro a cuore la riforma-delia politica dovrebbero'ri
flettere seriarneple,.compresi i Verdi che le h-anno inve
c e liquidate sbrifcitivjrnenle». «Sperìamd - coucJiide 
Moro - di non dover aspettare-anche qui da no! un 89 
contio- Il sistema disi partiti Stato pe+sWere sciggWti po
litici m che smettine drèBntare pOSS nel'PalKSS, per 
contire molto nella società». ,. . 

Andreotti in Cina 
Protesta 
davanti 
a Palazzo Chigi 

In occasione della parten
za per la Cina del presi
dente del Consiglio, Giulio 
Andreotti, i parlamentari 
radicali hanno indetto, 
per venerdì proaimo alle 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ ore 12, una manifestazio
ne sotto palazzo Chigi,In 

difesi dei diritti urr an i in Cina e nel Tibet «Vedremo co
sa di concreto Andreotti porterà a casa sui diritti umani 
- ha affermato il deputato radicale Giovanni Negri - ol
tre ai favolosi contratti miliardari che si appi està a fir
mare a Pechino nella sua qualità di presidente del Con-
siglic e ministro delle Partecipazioni statali» Anche il 
governo ombra de I Pd*, in una nota diffusa la settimana 
scorsa, aveva sollecitato il presidente del Consiglio a 
soìlerare la questione «lei diritti umani in Cin.i e nel Ti
bet. 

Si dimette dal Pds 
De Pasquale 
«Troppe 
oscillazioni» 

Pancrazio De Pa-quale, 66 
anni, iscritto al i>artito co
munista dal 1943. deputa
to prima italiano pioi euro
peo, ha inviato ieri una let
tera al presidenti: del Con-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ siglio nazionale del Pds, 
Stefano Rodotà, in cui gli 

annuncia la sua volontà di dimettersi dal partito. «Dopo 
aver lottato negli ultimi congressi centro la liquidazione 
del F'ci e per il suo rinnovamento - motiva - ho accetta
to le decisioni congressuali, nella speranza di trovare, 
all'irtemo della malnata formazione, uno spazio suffi-
ciem e per continuare quell'azione politica per la libertà 
e per l'emancipazioni? che ha caretterizzato quasi rutta 
la mia vita. L'esperienza, però è stata deludente». De
magogia, superficialità, opportunismo hanno caratte
rizzato, secondo De Pasquale, l'azione del f'artito de
mocratico della sinistra. Infine, una considerazione sul 
presente: «Ero deciso lille dimissioni già prima del preci
pitare degli eventi in Urss. Tuttavia, si è rafforzcita in me 
la convinzione di non poter rimanere in un partito che, 
oltre tutto, si avvia a diventare uno dei tanti laboratori 
dell anticomunismo». 

ORCaORIO PANE 

Fanfani spiega che nella De ci sono troppi galli, 
mentre servirebbero capponi e, soprattutto, galline 
(per le uova, naturalmente). È l'anziano «cavallo di 
razza» a spronare ii partito, perché non riposi sugli 
allori, e ad invitare aH'«aggiornamento». Intanto la 
sinistra de riflette sulle bordate di Martinazzoli e su
gli inaspettati elogi di De Mita a Forlani, e si scopre 
più divisa che mai... 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

• i ARONA (Novara). «Non 
credo sia di buon senso discu
tere le posizioni politiche della 
sinistra de attraverso i giorna
li...». Sergio Mattarella, vicese
gretario a piazza del Gesù e tra 
i pochi, nell'ex «area Zac», a 
mantenere ancora buoni rap
porti sia con De Mita sia con 
Martinazzoli, dribbla la do

manda. E si rifugia nella for
mula di sempre, nella frase 
che affiora spontanea alle lab
bra democristiane ogni volta 
che una guerra è in corso: «É 
normale avere opinioni diver
se... slamo un partito di uomini 
liberi». Liberi si, ma divisi come 
mai, negli ultimi tempi, era av
venuto. A Lavarono, il primo Sergio Mattare la 

dei convegni della sinistra, una 
sapiente organizzazione aveva 
assegnato a De Mita la prima 
giornata, a Martinazzoli la se
conda, a Bodrato - il meno 
compromesso nello scontro 
intemo - la terza. De Mita e 
Martinazzoli, l'irplno con tanti 
voti e il bresciano assediato 
dalle leghe, quasi non s'erano 
parlati. E la tradizionale cena 
comunitaria, prevista all'alber
go Monteverde, era saltata. 
•Mino parla bene, ma gli man
ca sempre qualcosa», aveva 
commentalo De Mita. Lo stes
so copione si era poi ripetuto, 
sabato e domenica scorsi, al 
convegno di S.Martino di Ca-
strozza, organizzato da Fra-
canzani (che a Lavatone non 
era stato neppure invitato). E 
se da Arona, aprendo la Festa 
dell'Amicizia, De Mita elogia la 

•viri.e saggezza» di Forlani, a 
S.Martino Martinazzoli defini
sce • insopportabile» la De, tut
ta qi anta la De. 

Clic succede nella sinistra 
democristiana, il «salotto buo
no» del partito, la fucina di in
tellettuali sempre disposti a 
dare un'anima alle inconfessa
bili pratiche dorotee? «La sini
stra è un bel gruppo di colon
nelli che a volte faticano ad ac
cettare il generale», chiosa Ma
ria Eletta Martini. Ma la verità è 
un'altra: i generali sono due. Il 
primo 6 naturalmente De Mita. 
Un fio' depotenziato nspetto ai 
tempi d'oro del «nnnovamen-
to», ina tuttora ben saldo in sel
la. Il secondo e Martinazzoli: 
generale senza esercito, come 
ha detto Cava, ma affascinante 
e colto. E soprattutto intenzio
nato ad andare fino in fondo, 

brandendo la spada del rinno
vamento fino al limite invalica
bile, il grande tabù scudocro-
ciato: il passaggio della De al
l'opposizione. 

Lo «scontro per la primazia 
nella corrente» (sono parole 
del vecchio Piccoli) potrebbe 
anche diventare, prima o poi, 
uno scontro per la segreteria 
del partito. Con una difficoltà 
in più, però: la poltrona di 
piazza del Gesù sarà l'ultima 
ad essere assegnata nel gran
de gioco che seguirà le elezio
ni. Altre caselle andranno pri
ma riempite: il Quirinale, Pa
lazzo Chigi, le presidenze delle 
Camere. Non e difficile preve
dere che la lunga attesa riservi 
sorprese e manovre, ma la cor
sa vera comincerà tardi, molto 
tardi E vedrà in pista, insieme 
a correre e a far da arbitro, due 
figure diverse quanto si vuole, 

ma oggi quasi alleate: Cossiga 
e Andreotti. 

Certo lo scontro intestino 
crea alla sinistra de più di un 
problema e non poco sconcer
to. «Dalle esternazioni alla co
sternazione», scherza Silvia 
Costa. Una specie di Yugosla-
via in rapida disintegrazione, 
con gruppi e sottocorrenti in 
armi, non può far piacere agli 
eredi di Martora. Ieri Luigi Gra
nelli ha chiesto un «chiarimen
to urgente», quasi una confe
renza di pace, criticando Mar
tinazzoli perché «ha prefento 
incarichi di governo alla conti
nuazione della battaglia inter
na», e nmbrottando De Mita 
perché «marginalizza ogni cri
tica». Il «chiarimento» dovreb
be aver luogo a Sorrento, dove 
quest'anno la sinistra de ha 
spostato il convegno di corren

te (di tutta la corrente) M.i già 
si parlei di un rinvio, visto che 
anche a Conferenza naziona
le, prevista per metà ottobre, 
dovreb&e slittare. E più ci, un 
•nordico» non nascond" le 
perplessità sulla scelta del luo
go, troppo vicino a Nusco. 

Le d ivisioni della stilisti a de 
preannunciano le grandi ma
novre < he verranno. E intanto 
si assise ad un paradosso, che 
attrave •sa tutto il partito. K co
me se la De gustasse la vii tona 
e la ntrovata centralità, e insie
me si sentisse assediata d.i ne
mici nuovi, imprevedibili, na-
spettat. Il sentimento vrso 
Cassigli è in buona pane I rutto 
di quelito stato di co»;. E io è 
l'attegf iamento verso le leghe. 
Mattarella spiega che le De tie
ne al Sud, «dove c'è maggiore 
dipencenza dal potere pubbli

co», e non al Nord, «dove la so
cietà é più autonoma». Invita a 
stringere i rapporti con l'eletto
rato, ma poi si dice convinto 
che quelli a Bossi siano «voti in 
libera uscita» 

E Fanfani, indossati da tem
po i panni del padre nobile, ri
corda i suoi anni a piazza del 
Gesù, dopo la marte di De Ga-
speri. «Allora come adesso -
dice - bisogna adeguare il par
tilo, aggiornarlo E non c'è 
tempo da perdei^. Come af
frontammo i comunisti, con
vincendoli della bontà della 
democrazia, coti dobbiamo 
sfidare i leghisti» Peccato che 
nella De ci siano «troppi galli-: 
«Per non farli cani are - somde 
Fanfani - Disegnerebbe ca
strarli... e poi alì,s De servono 
soprattutto le UOM. e dunque 
le galline...» 


